Natale e Avvento nell’anno liturgico











«Dopo l’annuale rievocazione del mistero pasquale, la Chiesa non ha nulla di più sacro della celebrazione del Natale del Signore e delle sue prime manifestazioni: ciò che essa compie nel tempo di Natale».





Questa affermazione, riportata nel Messale romano tra le norme per l’anno liturgico e il calendario, evidenzia almeno due realtà fondamentali: la centralità della Pasqua nella dinamica dell’anno liturgico e quindi nella dinamica spirituale della vita del cristiano, e la sacralità della celebrazione del Natale, prima manifestazione della gloria del Padre.





Il tempo natalizio parte dal 25 dicembre. Natale, che è la festa emergente, e comprende l’ottava (il 1° gennaio) e le feste di manifestazione: l’Epifania e il Battesimo di Gesù.





�In rapporto al Natale si colloca l’Avvento: «Il tempo di Avvento ha una doppia caratteristica: è il tempo di preparazione alla solennità del Natale, in cui si ricorda la prima venuta del Figlio di Dio fra gli uomini, e contemporaneamente è il tempo in cui, attraverso tale ricordo, lo spirito viene guidato all’attesa della seconda venuta alla fine dei tempi» (n. 39). In realtà l’Avvento è come in tensione fra il Natale a cui prepara e l’anno liturgico che si conclude.





Riassumendo quanto ha detto il Vaticano II a proposito dell’anno liturgico, il n. 17 afferma: «La Chiesa celebra tutto il mistero di Cristo durante il corso dell’anno, dall’Incarnazione alla Pentecoste e all’attesa del ritorno (adventus) del Signore». L’anno liturgico viene considerato a partire dal Natale... verso l’adventus, il ritorno ultimo, del Signore. Le letture bibliche e le orazioni delle ultime domeniche per annum, che cadono in novembre, accentuano i temi escatologici, e in questa prospettiva si interpreta ormai la solennità di nostro Signore Gesù Cristo re dell’universo.





Per convincersi basterà leggere i testi liturgici: la venuta di Gesù celebrata a Natale non è solo la nascita a Betlemme ma è già l’anticipo, celebrato nel sacramento e vissuto nella speranza, della sua venuta alla fine del tempo. Avvento, lo dice la parola stessa (in latino adventus, dal verbo ad venire, che viene incontro), significa venuta, e quindi non è solo tempo di attesa di qualcuno che deve venire o preparazione all’incontro con lui, ma è già, ora e qui, questo stesso venire che è celebrato.


Nell’Avvento quindi celebriamo contemporaneamente la preparazione al Natale e l’attesa del giorno della manifestazione gloriosa del Signore. Questa tensione fra storia ed eternità, fra il qui-ora e il lassù-domani, che percorre l’Avvento, è tipica della condizione cristiana e attraversa tutta la vita della Chiesa.





Solo ponendoci nella prospettiva di una storia di salvezza che Dio conduce, e che al presente vuol


costruire con noi, riusciamo a comprendere i testi liturgici dell’Avvento e viverne la spiritualità. Secondo la frase dell’Apocalisse, il Signore è colui che era, che è e che viene (1,4); il domani dell’opera di Dio non è un futuro statisticamente predeterminato ma un compimento a cui Egli chiede la nostra collaborazione con un incessante venire che è sempre annuncio e proposta.





La stessa festa di Natale, che deve la sua origine e ha il suo contenuto nella commemorazione della nascita di Gesù a Betlemme, non limita lo sguardo di fede al bambino nato da Maria, bensì guarda al Cristo divenuto Signore nella risurrezione. Il Natale riceve la sua vera luce dalla Pasqua, e l’Avvento è annuncio e celebrazione del Signore risorto che viene alla fine dei tempi.








Orientamenti metodologici per l’Avvento








In generale, specialmente per le domeniche





La coreografia del presbiterio sia sobria ed essenziale come si conviene a un clima di preparazione e di attesa; almeno fino alla liturgia della Parola della quarta domenica, quando viene dato l’annuncio della prossima nascita del Figlio di Dio...





L’uso dei quadri catechistici domenicali rafforza visivamente il messaggio. Se se ne fa uso durante la proclamazione dell’omelia, il risultato sarà assicurato con maggior efficacia.





La scelta dei canti — che sono parte integrante della celebrazione — non può essere lasciata all’improvvisazione o alla monotonia. Anch’essi possono costituire un segno forte che arricchisce di tono, di colore e di calore l’insieme del messaggio; canti che siano davvero come un «messaggio» non solo per la celebrazione ma che caratterizzino tutto il periodo.





La «corona» dell’Avvento torna ad essere un elemento che nella sua semplicità e immediatezza evidenzia le varie domeniche come vere tappe di preparazione alla solennità del Natale. I quattro ceri saranno accesi successivamente, scegliendo un momento particolarmente significativo della celebrazione (per es. prima della proclamazione del vangelo).





La preparazione del presepe potrebbe essere ultimata in modo che al termine della messa della quarta domenica vi si collochi la statua di Maria e di Giuseppe; mentre quella del bambino Gesù sarà portata processionalmente durante il canto del Gloria, nella messa della Notte santa.





In particolare, per la celebrazione dell’Eucaristia





In Avvento non si canta il Gloria; questo permette di valorizzare maggiormente il momento dell’atto penitenziale. Nella seconda domenica, quando si parla del battesimo di Giovanni, un’opportuna variante può essere costituita dal rito dell’aspersione con l’acqua benedetta o al posto dell’atto penitenziale o più significativamente — almeno in questa liturgia — dopo l’annuncio della Parola.





L’uso di un ritornello facile e immediatamente memorizzabile per il salmo responsoriale, comune a tutte le domeniche di questo periodo, contribuirà a caratterizzare con una frase incisiva — e la musica aiuta a renderla ancora più tale — un aspetto importante della liturgia della Parola.





L’acclamazione — anch’essa possibilmente in canto — dopo la consacrazione sarà quella in cui i fedeli «nell’attesa della sua venuta» proclamano la propria fede nel Cristo morto e risorto.





Sarà opportuno richiamare il significato della processione durante la comunione: segno tangibile del popolo di Dio pellegrino sì nelle realtà del mondo,ma ben orientato verso la meta…





L’uso della benedizione solenne alla fine della messa costituirà un’ulteriore occasione per sottolineare ancora il tema della domenica, prima di invitare i fedeli a glorificare il Signore con la propria vita, con il saluto di congedo.


La nascita dell’Avvento








Quando e dove si è pensato a una preparazione alla festa del Natale che si configurasse come un tempo liturgico? La storia, dell’Avvento a Roma comincia nel secolo VI, quindi duecento anni dopo l’istituzione deI Natale. L’idea di prepararsi a tale festa era venuta centocinquant’anni prima in Francia (la Gallia romana) e in Spagna. Ma si trattava di una preparazione ascetica, della durata di tre settimane, e orientata al binomio Natale-Epifania, con particolare riguardo a quest’ultima, poiché in essa si amministravano i battesimi. Addirittura si parla di una «quaresima di Natale», che va dall’11 novembre, festa di S. Martino, al 24 dicembre, e nella quale si facevano tre giorni di digiuno alla settimana. La preparazione al Natale si organizza a somiglianza di quella per la Pasqua e tende a occupare le sei settimane che precedono la solennità natalizia. Questa dimensione dell’Avvento è stata propria della liturgia ambrosiana, e ancor oggi nella diocesi di Milano l’Avvento comincia sei domeniche prima di Natale.


A Roma le cose vanno in modo diverso. Non vi è la preoccupazione di preparare i catecumeni al battesimo nella festa dell’Epifania e non si fa del tempo preparatorio al Natale una edizione minore della quaresima. È san Gregorio Magno, papa, a stabilire in quattro settimane la preparazione al Natale e ad organizzare definitivamente gli uffici liturgici. Si trattava di prepararsi spiritualmente, in comunità, alla celebrazione della Nascita del Signore. Ma ben presto questo tempo di preparazione divenne il tempo dell’attesa, e la tensione suscitata non si fermò al presepio di Betlemme, bensì puntò sulla venuta ultima e gloriosa del Signore.











